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P000 - ESAMI DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

PROVA DI ITALIANO 

Svolgi la prova, scegliendo una delle quattro tipologie qui proposte. 
 

TIPOLOGIA A - ANALISI DEL TESTO 

 

Dino Buzzati, Il deserto dei Tartari (1940). Edizione di riferimento: Oscar Mondadori, Milano 1984 

 

«Fino allora egli era avanzato per la spensierata età della prima giovinezza, una strada che da bambini sembra infinita, 

dove gli anni scorrono lenti e con passo lieve, così che nessuno nota la loro partenza. Si cammina placidamente, 

guardandosi con curiosità attorno, non c’è bisogno di affrettarsi, nessuno preme di dietro e nessuno ci aspetta, anche 

i compagni procedono senza pensieri, fermandosi spesso a scherzare. Dalle case, sulle porte, la gente grande saluta 

benigna, e fa cenno indicando l’orizzonte con sorrisi di intesa; così il cuore comincia a battere per eroici e teneri 

desideri, si assapora la vigilia delle cose meravigliose che si attendono più avanti; ancora non si vedono, no, ma è 

certo, assolutamente certo che un giorno ci arriveremo. Ancora molto? No, basta attraversare quel fiume laggiù in 

fondo, oltrepassare quelle verdi colline. O non si è per caso già arrivati? Non sono forse questi alberi, questi prati, 

questa bianca casa quello che cercavamo? Per qualche istante si ha l'impressione di sì e ci si vorrebbe fermare. Poi si 

sente dire che il meglio è più avanti e si riprende senza affanno la strada. Così si continua il cammino in una attesa 

fiduciosa e le giornate sono lunghe e tranquille, il sole risplende alto nel cielo e sembra non abbia mai voglia di calare 

al tramonto. Ma a un certo punto, quasi istintivamente, ci si volta indietro e si vede che un cancello è stato sprangato 

alle nostre spalle, chiudendo la via del ritorno. Allora si sente che qualche cosa è cambiato, il sole non sembra più 

immobile ma si sposta rapidamente, ahimè, non si fa tempo a fissarlo che già precipita verso il confine dell'orizzonte, 

ci si accorge che le nubi non ristagnano più nei golfi azzurri del cielo ma fuggono accavallandosi l'una sull'altra, tanto 

è il loro affanno; si capisce che il tempo passa e che la strada un giorno dovrà pur finire. Chiudono a un certo punto 

alla nostre spalle un pesante cancello, lo rinserrano con velocità fulminea e non si fa tempo a tornare. Ma Giovanni 

Drogo dormiva ignaro e sorrideva nel sonno come fanno i bambini.» 

Dino Buzzati (Belluno 1906 - Milano 1972) pubblicò nel 1940 Il deserto dei tartari, romanzo ambientato in un 

immaginario paese che ricorda l’Austria dell’Ottocento. Il protagonista è il sottotenente Giovanni Drogo, che viene 

assegnato in prima nomina alla Fortezza Bastiani, avamposto abbandonato e desolato, situato ai limiti del deserto 

(un tempo regno dei Tartari, mitici nemici). Per Drogo, così come per i commilitoni, la speranza di veder comparire 

un nemico all'orizzonte si trasforma a poco a poco in un'ossessione metafisica, in cui al desiderio di mostrare il 

proprio eroismo si sovrappone la ricerca di una verità definitiva sulla propria esistenza. Tutto il romanzo si presenta 

come una simbolica rappresentazione della condizione umana. 

 

1. Comprensione del testo 

 Riassumi brevemente il contenuto del testo. 

   

2. Analisi del testo 

 2.1 L’autore utilizza alcune figure retoriche e ricorre a nessi sintattici e scelte lessicali particolari per rendere 

con maggiore incisività i temi trattati; sapresti individuare qualcuno di questi elementi nel testo? 

 

 

2.2 Nel brano ricorrono simboli e temi esistenziali: individuali e rifletti su come tali motivi vengono 

presentati e sviluppati nel testo. 

 2.3 A cosa alludono le domande «Ancora molto? [...] O non si è per caso già arrivati? Non sono forse questi 

alberi, questi prati, questa bianca casa quello che cercavamo?» 

 2.4 «Ma a un certo punto, quasi istintivamente, ci si volta indietro e si vede che un cancello è stato sprangato 

alle spalle nostre, chiudendo la via del ritorno:» come si può interpretare il senso di questa “immagine” 

presente nel brano proposto? 
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3. Interpretazione complessiva ed approfondimenti 

 Sulla base dell'analisi condotta, proponi una tua interpretazione complessiva del testo ed approfondiscila con 

opportuni collegamenti ad altri testi di Buzzati e/o di autori a te noti, che abbiano trattato temi affini a quelli 

presenti nel brano proposto. 

 
 

 

TIPOLOGIA B - REDAZIONE DI UN “SAGGIO BREVE” O DI UN “ARTICOLO DI GIORNALE” 
 

(puoi scegliere uno degli argomenti relativi ai quattro ambiti proposti) 

CONSEGNE 
 

Sviluppa l’argomento scelto o in forma di «saggio breve» o di «articolo di giornale», utilizzando, in tutto o in parte, 

e nei modi che ritieni opportuni, i documenti e i dati forniti.  

Se scegli la forma del «saggio breve» argomenta la tua trattazione, anche con opportuni riferimenti alle tue 

conoscenze ed esperienze di studio. 

Premetti al saggio un titolo coerente e, se vuoi, suddividilo in paragrafi. 

Se scegli la forma dell’«articolo di giornale», indica il titolo dell’articolo e il tipo di giornale sul quale pensi che 

l’articolo debba essere pubblicato. 
Per entrambe le forme di scrittura non superare cinque colonne di metà di foglio protocollo. 

 
 

1. AMBITO ARTISTICO - LETTERARIO 
 

 

ARGOMENTO: L’Italia come creazione artistico-letteraria 
 

 

DOCUMENTI 

 
Ahi serva Italia, di dolore ostello,  

nave sanza nocchiere in gran tempesta,  

non donna di provincie, ma bordello! 

    Quell’anima gentil fu così presta,  

sol per lo dolce suon de la sua terra,  

di fare al cittadin suo quivi festa; 

    e ora in te non stanno sanza guerra  

li vivi tuoi, e l’un l’altro si rode  

di quei ch’un muro e una fossa serra. 

    Cerca, misera, intorno da le prode  

le tue marine, e poi ti guarda in seno,  

s’alcuna parte in te di pace gode. 
 

Dante Alighieri, Purgatorio, VI, vv. 76-87  

(edizione Mondadori, Milano 1994) 

 

 

O patria mia, vedo le mura e gli archi 

E le colonne e i simulacri e l’erme 

Torri degli avi nostri,  

Ma la gloria non vedo, 

Non vedo il lauro e il ferro ond’eran carchi 

I nostri padri antichi. Or fatta inerme, 

Nuda la fronte e nudo il petto mostri. 
 

Giacomo Leopardi, All’Italia, vv. 1-7  

(edizione BUR, Milano 1998) 

 

 

Francesco Hayez “Il bacio”, 1859 

Pinacoteca di Brera, Milano 
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«Il fatto che l’Italia sia stata, prima di essere una nazione e ben prima di essere uno Stato, un topos letterario, un tema, 

un motivo, una retorica, un’occorrenza, una creazione di poeti, un azzardo dell’immaginario può essere considerato, 

finalmente, tutt’altro che un deficit, una fragilità costitutiva, una deformazione originaria. Al contrario, abbandonando 

ogni residua velleità nazionalistica, rinnovare un’autocoscienza comunitaria fondata su questa “immagine debole”, 

come è stata definita, o meglio sul presupposto originario secondo il quale l’Italia è “un’espressione letteraria, una 

tradizione poetica”, mi sembra una sorte propizia e straordinaria, una debolezza ancora potenzialmente feconda, un 

viatico inclusivo piuttosto che escludente, un lascito libertario che conserva ancora promesse di futuro.» 

Matteo DI GESÙ, Una nazione di carta, Carocci, Roma 2013 
 

«Una peculiarità del caso italiano e di altri casi simili, cioè di nazioni arrivate all’appuntamento di una moderna 

ricerca dell’identità senza forti strutture economiche e statali, è stata […] la funzione determinante e centrale svolta, 

nel processo di costruzione nazionale, dalla tradizione letteraria, che è stata chiamata, dalle classi dirigenti del 

Risorgimento, a offrire un modello non solo al progetto di unificazione linguistica del paese ma a quello 

dell’educazione culturale. Era una scelta quasi obbligata: in un paese fortemente differenziato nelle sue componenti 

solo la letteratura offriva un collante abbastanza efficace.» 

Remo CESERANI, Guida allo studio della letteratura, Laterza, Bari 1999 
 

2. AMBITO SOCIO - ECONOMICO 
 

ARGOMENTO: Tecnologia digitale e impatto sui lavoratori: opportunità o minaccia? 
 

DOCUMENTI 
 

«Il dibattito sull’impatto che la tecnologia esercita sul lavoro, l’occupazione e i salari è antico quanto la stessa era 

industriale. […] ogni nuovo avanzamento tecnologico ha scatenato il timore di una possibile sostituzione in massa 

della forza lavoro. Un fronte vede schierati quanti ritengono che le nuove tecnologie rimpiazzeranno con ogni 

probabilità i lavoratori. […] Di recente, molti hanno sostenuto che il rapido progresso delle tecnologie digitali 

potrebbe lasciare per strada molti lavoratori – e questo è certamente vero. Sull’altro fronte ci sono coloro che non 

vedono pericoli per i lavoratori. La storia è dalla loro parte: i salari reali e il numero dei posti di lavoro hanno 

conosciuto un aumento relativamente costante in tutto il mondo industrializzato sin dalla metà dell’Ottocento, anche 

a fronte di uno sviluppo tecnologico senza precedenti. […] Nel 1983 l’economista premio Nobel Wassily Leontief 

rese il dibattito più popolare e pepato introducendo un confronto tra gli esseri umani e i cavalli. Per molti decenni, 

l’impiego dei cavalli era sembrato resistere ai cambiamenti tecnologici. Perfino quando il telegrafo aveva soppiantato 

il Pony Express, la popolazione equina degli Stati Uniti aveva continuato a crescere, aumentando di sei volte tra il 

1840 e il 1900, sino a superare i 21 milioni tra cavalli e muli. Gli animali erano fondamentali non soltanto nelle 

fattorie ma anche nei centri urbani in rapido sviluppo, dove trasportavano merci e persone trainando vetture di piazza 

e omnibus. Poi, però, con l’avvento e la diffusione del motore a combustione interna, la tendenza subì una brusca 

inversione. Quando i motori furono applicati alle automobili in città e ai trattori in campagna i cavalli divennero in 

larga misura irrilevanti. […] E’ possibile una svolta simile per la forza umana? I veicoli autonomi, i chioschi self 

service, i robot da magazzino e i super computer sono i segni premonitori di un’ondata di progresso tecnologico che 

alla fine spazzerà via gli esseri umani dalla scena economica? […] A meno che, ovviamente, non ci rifiutiamo di farci 

servire esclusivamente da robot e intelligenze artificiali. È questa la barriera più solida contro un’economia totalmente 

automatizzata e il motivo più valido per cui la forza lavoro umana non scomparirà in un prossimo futuro. Noi siamo 

una specie profondamente sociale, e il desiderio di contatti umani si riflette sulla nostra vita economica. […] I clienti 

abituali di un certo bar o ristorante vi si recano non soltanto per il cibo e le bevande ma anche per l’ospitalità offerta. 

Allenatori e trainer forniscono una motivazione che è impossibile trovare nei libri o nei video di esercizi. I buoni 

insegnanti trasmettono agli studenti l’ispirazione per continuare ad apprendere, psicologi e terapeuti stringono con i 

pazienti legami che li aiutano a guarire. […] Gli esseri umani hanno bisogni economici che possono essere soddisfatti 

soltanto da altri esseri umani, e ciò rende meno probabile che facciamo la fine dei cavalli.» 

E. BRYNJOLFSSON e A. MCAFEE “Macchine e lavoro: perché l’uomo vincerà sui cavalli”, da Rivista “Aspenia n. 71/2015”  
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«Di fronte all’inarrestabile ascesa della quarta rivoluzione industriale (informatica più intelligenza artificiale) 

economisti e analisti finanziari […] hanno tentato di accreditare la tesi che, magari non subito ma almeno a lungo 

termine, tutti abbiamo da guadagnare dall’invasione dei robot in fabbriche e uffici. […] A Davos si è calcolato che, 

entro il 2020 nelle quindici maggiori economie mondiali l’automazione taglierà 5 milioni di posti di lavoro. […] si 

salva un posto di lavoro su tre. Appunto. Quale? Di fronte allo tsunami al rallentatore che sta investendo la società, 

nessuno è in grado di dire come ne usciremo. Al massimo, gli economisti assicurano che, come in passato, ci 

inventeremo nuovi lavori che oggi non immaginiamo. Ma qualche traccia più ampia, sul futuro, esiste. E consente di 

dire, in due parole, che se vostro figlio non ha la stoffa dell’amministratore delegato, è bene che si convinca a fare il 

giardiniere. La distinzione fondamentale, infatti, non è fra lavori qualificati e ben pagati e quelli che non lo sono, ma 

fra lavori di routine (in cui i compiti sono standardizzabili e ripetibili) e quelli che non lo sono. […] i lavori non di 

routine – manuali o intellettuali – sono raddoppiati: […] i lavori più impermeabili all’invasione di robot e software 

sono quelli legati alla professione medica, ma anche alla scuola o più direttamente creativi, come designer e 

coreografi. […] Il più impervio alla quarta rivoluzione industriale risulta però essere il “terapista ricreativo”, che non 

si fa fatica a immaginare come maestro di tango.» 

 
Maurizio RICCI, La Repubblica, 9 febbraio 2016. 

 

 

3. AMBITO STORICO - POLITICO 
 

ARGOMENTO: Il campo di concentramento come elemento della storia del Novecento. 

DOCUMENTI 
 

«Il XX secolo potrebbe essere raccontato attraverso la storia del sistema concentrazionario. La guerra di liberazione 

cubana e quella algerina, la repressione coloniale in Africa, la rivoluzione bolscevica, la seconda guerra mondiale - 

dall’Indonesia agli Stati Uniti, passando per la Francia e Vichy -, la disgregazione della Iugoslavia, la repressione in 

Cecenia sono infatti accomunate dalla presenza dei campi detti “di concentramento”, nonostante dietro tale 

definizione si nascondano realtà non del tutto omogenee tra loro.»  

Joël Kotek e Pierre Rigoulot, Il secolo dei campi. Detenzione, concentramento e sterminio: la tragedia del 

Novecento, tr. it. Mondadori, Milano 2002 

 

«Le vittime di Stalin e di Hitler non furono uccise per conquistare e colonizzare il territorio da esse occupato. Spesso 

furono assassinate in modo ottuso e automatico, non animato da nessuna emozione umana, ivi compreso l’odio. Esse 

furono uccise perché non rientravano, per una ragione o per un’altra, nel progetto di una società perfetta. Furono 

eliminate affinché fosse possibile fondare un mondo umano obiettivamente migliore: più efficiente, più morale, più 

bello. Un mondo comunista. O un mondo ariano, puro dal punto di vista razziale. In entrambi i casi, un mondo 

armonioso, libero da conflitti, docile nelle mani dei propri governanti, ordinato, controllato. Gli individui macchiati 

dall’ineliminabile tara del proprio passato o della propria origine non potevano entrare a far parte di un tale mondo 

immacolato, sano, splendente.»  

Zygmunt Bauman, Modernità e Olocausto, tr. it. Il Mulino, Bologna, 1992 

 

«Ci viene chiesto dai giovani, tanto piú spesso e tanto piú insistentemente quanto piú quel tempo si allontana, chi 

erano, di che stoffa erano fatti, i nostri “aguzzini”. Il termine allude ai nostri ex custodi, alle SS, e a mio parere è 

improprio: fa pensare a individui distorti, nati male, sadici, affetti da un vizio d’origine. Invece erano fatti della nostra 

stessa stoffa, erano esseri umani medi, mediamente intelligenti, mediamente malvagi: salvo eccezioni, non erano 

mostri, avevano il nostro viso, ma erano stati educati male. Erano, in massima parte, gregari e funzionari rozzi e 

diligenti: alcuni fanaticamente convinti del verbo nazista, molti indifferenti, o paurosi di punizioni, o desiderosi di 

fare carriera, o troppo obbedienti. Tutti avevano subito la terrificante diseducazione fornita ed imposta dalla scuola 

quale era stata voluta da Hitler e dai suoi collaboratori, e completata poi dal Drill1 delle SS. A questa milizia parecchi 

avevano aderito per il prestigio che conferiva, per la sua onnipotenza, o anche solo per sfuggire a difficoltà 

famigliari.» 
 
1 Addestramento 

Primo Levi, I sommersi e i salvati, Einaudi, Torino, 1986  
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4. AMBITO TECNICO - SCIENTIFICO 
 
ARGOMENTO: Einstein aveva ragione. 

DOCUMENTI 

 

«Da giorni si rincorrono le voci su un annuncio atteso da un secolo, la prima osservazione diretta delle onde 

gravitazionali previste dalla teoria generale della relatività formulata da Albert Einstein proprio un secolo fa. A 

confermare la sospirata notizia sarà una conferenza stampa congiunta delle équipe di Ligo e Virgo prevista per 

giovedì 11 febbraio. Statunitense la prima, italo-francese la seconda, i due gruppi di ricercatori hanno finalmente 

avuto una risposta dai giganteschi rivelatori costruiti per misurare le minuscole increspature dello spazio-tempo 

prodotte da corpi celesti di grande massa. Ligo ha tre strumenti, tutti negli Stati Uniti. Virgo, finanziato dall'Istituto 

nazionale di fisica nucleare e dal Centre National de la Recherche Scientifique, ne ha uno a Cascina, a due passi da 

Pisa.» 

MARCO CATTANEO, Scienza-show così si rivela una scoperta, La Repubblica, 9 febbraio 2016 

 

«Il mondo della fisica era in fibrillazione da settimane. Le regole del gioco che servono per ridurre il rischio di falsi 

allarmi imponevano riserbo fino all’annuncio ufficiale e i colleghi tenevano la bocca cucita. Ma lo scintillio dei loro 

occhi li tradiva. In fondo è un Nobel praticamente certo. Ieri in un’emozionante conferenza stampa seguita in diretta 

sul web nel mondo intero è arrivato l’annuncio ufficiale: rilevate le onde gravitazionali. Per i fisici è un momento 

estatico. Fino al giorno prima le uniche onde fondamentali osservate dall’uomo erano le onde elettromagnetiche, 

quelle di cui sono fatti i segnali radio e la luce. Ieri è stato osservato un altro tipo di onda. È come se dovessimo 

riscrivere la Genesi sostituendo «Fiat lux» con «Fiat lux et gravitatis fluctus». Sono onde un po’ simili a quelle 

elettromagnetiche, ma anche qualcosa di diverso e strano: sono oscillazioni dello spazio. Lo spazio si increspa e 

oscilla come la superficie di un lago. 

NE CONOSCEVAMO GIÀ L’ESISTENZA MOLTO PRIMA DI VEDERLE. L’aspetto più spettacolare di questa storia non è la 

stranezza della Natura, né la maestria degli scienziati che hanno costruito l’antenna capace di rilevare le onde di 

spazio. Quello che è straordinario è che noi conoscevamo l’esistenza di queste onde molto prima di vederle: la loro 

esistenza è predetta della relatività generale di Albert Einstein, di cui abbiamo appena festeggiato il centenario. Se la 

Natura benigna voleva onorare Einstein a cent’anni dalla sua teoria, ha trovato il modo più elegante. Difficile 

immaginare un’indicazione più chiara della forza di un pensiero che, appoggiandosi sugli indizi e sulla ragione, è 

capace di vedere così lontano; tanto che occhi e mani hanno bisogno di un altro secolo per seguirlo. Per arrivarci, è 

stata necessaria una vasta collaborazione internazionale, dove gli italiani hanno — ancora una volta — un ruolo 

maggiore. Eravamo convinti che queste onde esistessero. Ma una cosa è essere convinti che esistano leoni. Un’altra 

è cercare un leone vero e guardarlo negli occhi. La differenza è ciò che chiamiamo “scienza”.» 

 

CARLO ROVELLI, Storia delle onde gravitazionali. Lo spazio s’increspa come un lago.http://www.corriere.it/cronache/ 

16_febbraio_12/carlo-rovelli-onde-gravitazionali-einstein-scoperta-dc83ff40-d10b-11e5-9819-2c2b53be318b_print.html 

 
 

TIPOLOGIA C - TEMA DI ARGOMENTO STORICO 
 

 

La rotta di Caporetto nel Diario di guerra di Carlo Emilio Gadda:  

(Diario di guerra per l’anno 1917, in Carlo Emilio Gadda, Giornale di guerra e di prigionia, Garzanti, 2002). 

 

«Kosĕc, sopra Drezenca. - 

Drezenca, 18 ottobre 1917. Ore 19. 

Stamane m'adoperai, sotto la pioggia, per far funzionare il servizio: ottenni il caffè alla Compagnia, dal Comando di 

Tappa: diedi disposizioni d'ogni genere. Tutto ciò a Caporetto. - 

Lasciai Caporetto con le salmerie della Compagnia, per arrivar presto a Drezenca e far preparare il rancio. - 

A Drezenca1 ci siamo accantonati in baraccamenti aperti ai quattro venti. - 

CarloEGadda 
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25 ottobre 1917 

Lasciammo la linea dopo averla vigilata e mantenuta il 25 ottobre 1917 dopo le tre, essendo venuto l'ordine di ritirata. 

Portammo con noi tutte le quattro mitragliatrici, dal Krašjj (Krasii) all'Isonzo (tra Ternova e Caporetto), a prezzo di 

estrema fatica. All'Isonzo, mentre invano cercavamo di passarlo, fummo fatti prigionieri. - 

La fila di soldati sulla strada d'oltre Isonzo: li credo rinforzi italiani. Sono tedeschi! 

Gli orrori spirituali della giornata (artiglierie abbandonate, mitragliatrici fracassate, ecc.). Io guastai le mie due armi.- 

A sera la marcia faticosissima fino a Tolmino ed oltre, per luoghi ignoti. 

 

26 ottobre: marcia notturna e diurna per luoghi ignoti. I maltrattamenti: nessun cibo ci è dato. Cola si sperde. Sassella 

solo rimane con me. La tragica fine. » 

 

Il candidato rifletta sul significato di questo evento e sulle implicazioni sul piano militare, politico e sociale in Italia 

a seguito di questa drammatica fase del primo conflitto mondiale.  

 
1 O meglio a Kosĕc 
 

 

 

TIPOLOGIA D - TEMA DI ORDINE GENERALE 
 
 

«L’uomo che ha stupito il festival è un italiano che gira il mondo in carrozzina e domani dirigerà la Lithuanian 

Orchestra a Vilnius. Non aveva mai inciso un disco. […] Ezio Bosso dal 2011 fa i conti con una malattia 

neurodegenerativa che agisce sui neuroni. […] È un uomo sereno. ”Forse esiste un bisogno di ascoltare cose meno 

urlate e più sincere.[…] La musica è un’azione condivisa”.[…] 

In che cosa trova ristoro? “Nell'ascolto degli altri, negli sguardi, nella capacità di farsi compagnia. Amo le preghiere. 

[...] Credo nella poesia. [...] La musica mi ha dato una bella vita, mi ha fatto viaggiare, conoscere la filosofia, [...]. 

Mi ha fatto incontrare l’amore”. […] 

Bosso, c'è qualcosa che le fa paura? “Le paure servono. Non è utile scacciarle. Ho paura che la paura un giorno mi 

paralizzi. Questo sì. Ma non vale solo per me. Mi spaventa che possa accadere a chiunque”. » 

 
Angelo Carotenuto, Bosso, magia oltre la malattia: ”Che noia prendersi sul serio” – Parla il maestro che ha stregato il 

festival di Sanremo, La Repubblica, R2, 12 febbraio 2016 

 

Esprimi le tue riflessioni personali sul rapporto tra disabilità, socialità e musica/arti sulla base delle parole tratte 

dall’intervista sopra riportata. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
___________________________ 

Durata massima della prova: 6 ore. 

È consentito l’uso del dizionario italiano. 

È consentito l’uso del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana. 

Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla dettatura del tema. 


